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Lectio del sabato 22 marzo 2025 

 
Sabato della Seconda Settimana di Quaresima (Anno C) 
Lectio: Michea 7, 14 - 15. 18 - 20 
            Luca 15, 1 - 3. 11 - 32   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che con i tuoi gloriosi doni di salvezza ci rendi partecipi sulla terra dei beni del cielo, guidaci 
nelle vicende della vita e accompagnaci alla splendida luce della tua dimora. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Michea 7, 14 - 15. 18 - 20 
Pasci il tuo popolo con la tua verga, il gregge della tua eredità, che sta solitario nella foresta tra 
fertili campagne; pascolino in Basan e in Gàlaad come nei tempi antichi. 
Come quando sei uscito dalla terra d'Egitto, mostraci cose prodigiose. 
Quale dio è come te, che toglie l'iniquità e perdona il peccato al resto della sua eredità? 
Egli non serba per sempre la sua ira, ma si compiace di manifestare il suo amore. 
Egli tornerà ad avere pietà di noi, calpesterà le nostre colpe. Tu getterai in fondo al mare tutti i 
nostri peccati. Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà, ad Abramo il tuo amore, come hai giurato ai 
nostri padri fin dai tempi antichi. 
 

3) Riflessione 13  su Michea 7, 14 - 15. 18 - 20 
● Quale Dio è come te, che toglie l'iniquità e perdona il peccato al resto della sua eredità? (Mi 
7,18) - Come vivere questa Parola? 
Non è facile riconoscere ed accettare di essere peccatori bisognosi di perdono. E allora è meglio 
cancellare la parola peccato, quasi che così se ne vanifichi l'esistenza. 
È quanto ha tentato di fare la nostra società, rimuovendone il termine dal vocabolario, cioè 
eliminando Dio dal proprio orizzonte. Il peccato, infatti, presuppone l'uomo in relazione con Dio. 
La conseguenza è quella descritta magistralmente dalla Genesi: l'uomo non solo non si scopre 
affrancato dalla sua dipendenza dal Creatore, ma percepisce pesantemente tutta la sua 
vulnerabilità. 
La relazionalità non è per lui un dato secondario: egli esiste e può esistere solo come essere in 
relazione con Dio, con i suoi simili, con la natura. Quando si viene a intaccare questo dato, si 
introduce un elemento disgregante nell'essere stesso della persona. La reazione può essere 
quella del primo Adamo che sceglie la via della fuga, o quella del secondo Adamo, di Cristo, che 
osa fissare lo sguardo sul volto del Padre e vi coglie un amore che non solo perdona, ma rigenera 
e riconferma una dignità che nel suo cuore non è mai stata cancellata: quella del figlio amato e 
finalmente ritrovato. 
La gioia esplode allora in un grido carico di stupore: "Quale Dio è come te, che toglie l'iniquità e 
perdona il peccato!". Si direbbe un assurdo, eppure è proprio l'amara esperienza del peccato 
riscattata dalla gioia del perdono a rivelare l'autentico volto di Dio. Non quello costruito dai filosofi: 
lontano, distaccato, inflessibile nella sua giustizia, ma il Dio della rivelazione, ricco di misericordia e 
di amore. 
Su questo volto, voglio oggi fissare riconoscente il mio sguardo. 
Ti ringrazio, o Padre, perché non solo hai cancellato il mio peccato ma in esso mi hai fatto 
sperimentare che tu sei Amore. 
Ecco la voce di un Padre della Chiesa Clemente Alessandrino: Con la sua misteriosa divinità Dio è 
Padre. Ma la sua tenerezza per noi lo fa diventare madre. 
 
● Pasci il tuo popolo, Signore, con la tua verga, il gregge della tua eredità, che sta solitario nella 
foresta in mezzo ai giardini; pascolino in Basàn e in Gàlaad come nei tempi antichi. Come quando 
sei uscito dall'Egitto, mostraci cose prodigiose. Qual dio è come te, che toglie l'iniquità e perdona il 
peccato al resto della sua eredità; che non serba per sempre l'ira, ma si compiace d'usar 
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misericordia? Egli tornerà ad aver pietà di noi, calpesterà le nostre colpe. Tu getterai in fondo al 
mare tutti i nostri peccati. Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà, ad Abramo la tua benevolenza, 
come hai giurato ai nostri padri fino dai tempi antichi. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Luca 15, 1 - 3. 11 - 32   
In quel tempo, si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi 
mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa 
parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: "Padre, dammi la parte 
di patrimonio che mi spetta". Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più 
giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio 
vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande 
carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli 
abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi 
con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: 
"Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò 
da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di 
essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati". Si alzò e tornò da suo padre. 
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al 
collo e lo baciò. Il figlio gli disse: "Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più 
degno di essere chiamato tuo figlio". Ma il padre disse ai servi: "Presto, portate qui il vestito più 
bello e fateglielo indossare, mettetegli l'anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, 
ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, 
era perduto ed è stato ritrovato". E cominciarono a far festa. 
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 
chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: "Tuo fratello è 
qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo". Egli si 
indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: 
"Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai 
dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha 
divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso". Gli rispose il 
padre: "Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e 
rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato 
ritrovato"». 
 

5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Luca 15, 1 - 3. 11 - 32 
● Oggi Gesù dice una parabola per ciascuno di noi: noi tutti siamo quel figlio che il peccato ha 
allontanato dal Padre, e che deve ritrovare, ogni giorno più direttamente, il cammino della sua 
casa, il cammino del suo cuore. La conversione è esattamente questo: questo viaggio, questo 
percorso che consiste nell'abbandonare il nostro peccato e la miseria nella quale esso ci ha gettati 
per andare verso il Padre. 
Ciò che ci sconvolge in questa parabola, e la realtà la sorpassa di molto, è il vedere che di fatto il 
nostro Padre ci attende da sempre. Siamo noi ad averlo lasciato, ma lui, lui non ci lascia mai. Egli 
è "commosso" non appena ci vede tornare a lui. Talvolta saremmo tentati di dubitare del suo 
perdono, pensando che la nostra colpa sia troppo grande. Ma il padre continua sempre ad amarci. 
Egli è infinitamente fedele. Non sono i nostri peccati ad impedirgli di darci il suo amore, ma il 
nostro orgoglio. Non appena ci riconosciamo peccatori, subito egli si dona di nuovo a noi, con un 
amore ancora più grande, un amore che può riparare a tutto, un amore in grado in ogni momento 
di trarre dal male un bene più grande. Il suo perdono non è una semplice amnistia, è un'effusione 
di misericordia, nella quale la tenerezza è più forte del peccato. 
Gesù vuole che noi abbiamo la stessa fiducia anche nei confronti degli altri. Nel cuore di ogni 
uomo vi è sempre una possibilità di ritorno al Padre, e noi dobbiamo sperarlo senza sosta. Quando 
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vediamo fratelli e sorelle convertiti di recente che ricevono grazie di intimità con Dio, spesso 
davvero straordinarie, esultiamo senza ripensamenti, e partecipiamo alla gioia del Padre. 
 
● Il vangelo di Luca, che oggi abbiamo ascoltato, inizia dicendo che «si avvicinavano a Gesù tutti i 
pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: "Costui riceve i 
peccatori e mangia con loro"» (15,1-2). L'evangelista sembra sottolineare con soddisfazione 
questo strano pubblico che si accalca attorno a Gesù. Per i farisei, invece, è segno di scandalo, 
perché la comunanza della mensa con i peccatori significa coinvolgimento nelle loro impurità. La 
loro accusa contro Gesù, pertanto, non è di poco conto. 
Questa scena che è di scandalo per i benpensanti, per noi è vangelo, «buona notizia». È davvero 
una notizia lieta che uno come Gesù frequenti i peccatori. Del resto, la liturgia domenicale non è il 
convito di Gesù con noi, tutti peccatori? Non conversa egli con noi? Non ci dona da mangiare il 
suo pane e da bere il suo calice? Sì, la liturgia della domenica realizza ogni volta questi tre versetti 
del vangelo di Luca. Sia ringraziato il Signore per questo dono grande e certamente non meritato! 
Solo chi si sente «a posto» non capisce questa pagina evangelica e, tutto sommato, non riesce 
neppure a gustare la gioia che da essa promana. Solo chi non ha bisogno di essere accolto, 
perdonato e abbracciato ragiona allo stesso modo dei farisei e degli scribi. E a prima vista la loro 
grave accusa è più che ragionevole. 
Come si difende Gesù? Non parlando di sé, ma del Padre. E narra la nota parabola detta del 
«figlio prodigo» (sarebbe meglio chiamarla del «padre misericordioso»). Forse è tra le pagine 
evangeliche più sconvolgenti. Si apre con la richiesta del figlio più giovane al padre di avere la sua 
parte di eredità. Ottenutala, se ne va via di casa. La sua vita, inizialmente brillante e piena di 
soddisfazioni, è poi colpita dalla violenza della carestia e dall'abbandono degli amici. Resta solo ed 
è costretto a fare il guardiano di maiali, l'unico modo che trova per sopravvivere! Persino i maiali 
stanno meglio di lui: «Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno 
gliene dava» (v. 16), nota tristemente il vangelo. 
La vita di questo figlio è spezzata, come spezzati sono i suoi sentimenti Quanto gli è amaro 
ricordare i giorni in cui stava a casa di suo padre! Ma è proprio questo pensiero amaro a farlo 
rientrare in se stesso: «Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui 
muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: "Padre, ho peccato contro il Cielo e 
contro di te; trattami come uno dei tuoi garzoni"» (vv. 17-19). Si alza dalla sua triste condizione e si 
incammina verso casa. Il padre sta in attesa. Possiamo immaginarcelo sul terrazzo di casa che 
guarda lontano, verso l'orizzonte, nella speranza di vedere il figlio tornare. L'evangelista scrive che, 
quando il figlio «è ancora lontano», il padre lo vede e «commosso gli corre incontro, gli si getta al 
collo e lo bacia» (v. 20). Non sa ancora perché il figlio stia tornando, né conosce cosa gli dirà, ma 
non importa. Quel che conta è che sta tornando. Non gli permette di dire nulla e gli getta le braccia 
al collo. Il cuore del figlio si scioglie e così pure la sua lingua. Pronuncia poche parole. Sembra che 
il padre neppure stia a sentirle e, dopo averlo rivestito con abiti nuovi, con i calzari e con l'anello al 
dito, ordina di fare immediatamente una grande festa. Tutto in brevissimo tempo. 
Sta tornando dai campi il figlio maggiore, tutto casa e lavoro. Appena apprende il motivo della 
festa, va su tutte le furie e non vuole entrare. Ancora una volta è il padre che esce e gli va incontro, 
e lo prega perché comprenda la bellezza di quanto è accaduto ed entri a far festa anche lui. Non 
solo non entra, addirittura ha parole dure verso il padre: «Io ti servo da tanti anni e non ho mai 
trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma 
ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai 
ammazzato il vitello grasso» (vv. 29-30). Il padre risponde con dolcezza: «Tu sei sempre con me», 
e con fermezza aggiunge: «Bisogna far festa» (vv. 31-32). Ha compreso che anche quel figlio è 
lontano, pur stando dentro casa. Pur essendo il figlio maggiore, non capisce l'amore del padre e il 
bisogno di affetto e di perdono che ha il fratello minore. Il padre è fermo con lui: non accetta che 
resti chiuso nella tristezza del suo egoismo; una fermezza che esprime un amore altrettanto 
grande, come quello che aveva mostrato per il figlio più giovane. 
Care sorelle e fratelli, che splendida parabola questa di oggi! In una società così avara nell' 
accogliere i deboli, così poco pronta a perdonare, le parole che abbiamo ascoltato sono davvero 
vangelo, una buona notizia. Tutti noi abbiamo estremo bisogno di un padre così come ce lo 
presenta il vangelo, tutti abbiamo bisogno di una casa come questa, ove non solo siamo accolti, 
ma abbracciati con gioia. 
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● "Quando era ancora lontano, il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e 
lo baciò." (Lc 15, 20-21) - Come vivere questa Parola? 
Lungo i secoli, questa Parola di Gesù è stata raccontata, commentata, raffigurata nell' arte e ha 
commosso donne e uomini di tutto il mondo, soprattutto coloro che si erano allontanati da "casa". 
La parabola è un'esaltazione, una difesa della misericordia di Dio verso i peccatori. È un canto di 
gioia che celebra la felicità di chi ha ritrovato ciò che aveva smarrito. 
"Un uomo aveva due figli". Ecco come inizia il racconto: è la storia di sempre. "Il più giovane dei 
due disse al padre". C'è una giovinezza che manifesta un atteggiamento molto frequente anche 
oggi perché dice al padre: "dammi la parte del patrimonio che mi spetta". È il peccato della pretesa 
autosufficienza. Ciò che colpisce in questa prima parte del testo è il "silenzio" del Padre. Un Padre 
rispettoso della tua libertà, che si "annulla" di fronte alla tua scelta La storia continua mettendo al 
centro le esperienze drammatiche del figlio che, a un certo punto, decide di tornare dal padre, non 
senza timore e vergogna. Ma "Quando era ancora lontano...". Sorpresa! Il padre lo vide. Per 
capire, l'evangelista usa per noi dei verbi: i verbi dell'amore. 
Per quanto lontano il Padre lo vede sempre; nessuna oscurità e tenebre può sottrarlo alla sua 
vista. L'occhio è l'organo del cuore: gli porta l'oggetto del suo desiderio. Lo sguardo di Dio verso il 
peccatore è tenero e benevolo come quello di una madre verso il figlio malato "si commosse". È il 
verbo che definisce la figura del padre. "Commosso" vuole dire: "gli si sono mosse dentro le 
viscere". Letteralmente "fu colpito alle viscere". L'evangelista Luca attribuisce a questo padre i 
sentimenti di una madre. 
Oggi, in un momento di silenzio, mi getterò ai piedi del Padre e lo ringrazierò per la sua attesa 
amorosa che sempre mi riserva quando mi allontano da casa 
Ecco la voce di Sant’Agostino (Agostino, Confessioni 6.16.26): "Correte, io vi reggerò (Is. 46.4); io 
vi condurrò al traguardo, e là ancora io vi reggerò" 
 
●  Il capitolo 15 del vangelo di Luca è racchiuso nella seguente informazione: "Si avvicinarono a  
Gesù i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: Costui riceve i 
peccatori e mangia con loro". (Lc 15,1-3). Subito Luca presenta queste tre parabole legate tra di 
esse dallo stesso tema: la pecora smarrita (Lc 15,4-7), la moneta persa (Lc 15,8-10), il figlio perso 
(Lc 15,11-32). Quest'ultima parabola costituisce il tema del vangelo di oggi. 
 
● Luca 15,11-13: La decisione del figlio più giovane. Un uomo aveva due figli. Il più giovane chiede 
una parte dell'eredità che gli spetta. Il padre divide tutto tra i due e tutti e due ricevono la loro parte. 
Ricevere l'eredità non è un merito. É un dono gratuito. L'eredità dei doni di Dio è distribuita tra tutti 
gli esseri umani, sia giudei che pagani, sia cristiani che non cristiani. Tutti ricevono qualcosa 
dall'eredità del Padre. Ma non tutti la curano allo stesso modo. Così, il figlio più giovane parte e va 
lontano e sperpera la sua eredità in una vita dissipata, allontanandosi dal Padre. Al tempo di Luca, 
il più anziano rappresentava le comunità venute dal giudaismo, e il più giovane, le comunità venute 
dal paganesimo. Ed oggi chi è il più giovane ed il meno giovane? 
 
●  Luca 15,14-19: La delusione e la volontà di tornare a casa del Padre. La necessità di procurarsi 
il cibo fa sì che il giovane perda la sua libertà e diventi schiavo per occuparsi di porci. Riceve un 
trattamento peggiore dei porci. Questa era la condizione di vita di milioni di schiavi nell'impero 
romano al tempo di Luca. La situazione in cui si trova fa sì che il giovane ricordi come si trovava 
nella casa di suo padre. Fa una revisione di vita e decide di tornare a casa. Prepara perfino le 
parole che dirà al Padre: "Non merito di essere tuo figlio! Trattami come uno dei tuoi impiegati!" 
L'impiegato esegue ordini, adempie la legge della servitù. Il figlio più giovane vuole adempiere la 
legge, come lo volevano i farisei e gli scribi nel tempo di Gesù (Lc 15,1). Di questo i missionari dei 
farisei accusavano i pagani che si convertivano al Dio di Abramo (Mt 23,15). Al tempo di Luca, 
alcuni cristiani venuti dal giudaismo, si sottomisero al giogo della legge (Gal 1,6-10). 
 
● Luca 15,20-24: La gioia del Padre quando incontra il figlio più giovane. La parabola dice che il 
figlio più giovane era ancora lontano di casa, ma il Padre lo vede, gli corre incontro e lo riempie di 
baci. L'impressione che ci è data da Gesù è che il Padre rimase tutto il tempo alla finestra per 
vedere spuntare il figlio dietro l'angolo! Secondo la nostra maniera umana di sentire e di pensare, 
l'allegria del Padre sembra esagerata. Non lascia nemmeno finire al figlio di dire le parole che ha in 
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bocca. Nessuno ascolta! Il Padre non vuole che il figlio sia suo schiavo. Vuole che sia figlio! 
Questa è la grande Buona Novella che Gesù ci porta! Tunica nuova, sandali nuovi, anello al dito, 
vitello, festa! Nell'immensa gioia dell'incontro, Gesù lascia trasparire com'era grande la tristezza 
del Padre per la perdita del figlio. Dio era molto triste e di questo la gente si rende conto ora, 
vedendo l'immensa gioia del Padre per l'incontro con il figlio! È una gioia condivisa con tutti nella 
festa che fa preparare. 
 
●  Luca 15,25-28b: La reazione del figlio maggiore. Il figlio maggiore ritorna dal lavoro nel campo e 
trova la casa in festa. Non entra. Vuole sapere cosa succede. Quando gli viene detto il motivo 
della festa, si arrabbia e non vuole entrare. Rinchiuso in se stesso, pensa avere il suo diritto. Non 
gli piace la festa e non capisce il perché della gioia del Padre. Segno questo che non aveva molta 
intimità con il Padre, malgrado vivesse nella stessa casa. Infatti, se l'avesse avuta, avrebbe notato 
l'immensa tristezza del Padre per la perdita del figlio minore ed avrebbe capito la sua gioia per il 
ritorno del figlio. Chi vive molto preoccupato nell'osservanza della legge di Dio, corre il pericolo di 
dimenticare Dio stesso! Il figlio più giovane, pur essendo lontano da casa, sembrava conoscere il 
Padre meglio del figlio maggiore che viveva con lui! Perché il più giovane ebbe il coraggio di 
tornare a casa dal Padre, mentre il maggiore non vuole entrare più in casa del Padre! Non si rende 
conto che il Padre, senza di lui, perderà la gioia. Poiché anche lui, il figlio maggiore, è figlio così 
come il minore! 
 
● Luca 15,28a-30: L'atteggiamento del Padre e la risposta del figlio maggiore. Il padre esce dalla 
casa e supplica il figlio maggiore di entrare in casa. Ma costui risponde: "Ecco, io ti servo da tanti 
anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa 
con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, 
per lui hai ammazzato il vitello grasso." Anche il figlio maggiore vuole festa ed allegria, ma solo 
con i suoi amici. Non con il fratello e nemmeno con il padre, e non chiama nemmeno fratello, suo 
fratello minore, bensì "questo tuo figlio", come se non fosse più suo fratello. E lui, il figlio maggiore, 
parla di prostitute. È la sua malizia che gli fa interpretare così la vita del fratello più giovane. 
Quante volte il fratello maggiore interpreta male la vita del fratello più giovane! Quante volte noi 
cattolici interpretiamo male la vita e la religione degli altri! L'atteggiamento del Padre è aperto. Lui 
accoglie il figlio più giovane, ma non vuole nemmeno perdere il figlio maggiore. I due fanno parte 
della famiglia. L'uno non può escludere l'altro! 
 
● Luca 15,31-32: La risposta finale del Padre. Nello stesso modo, come il Padre non fece 
attenzione agli argomenti del figlio minore, così neanche fa attenzione a quelli del figlio maggiore e 
dice: "Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, 
perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato!" Il 
maggiore era veramente consapevole di stare sempre con il Padre e di trovare in questa presenza 
la ragione della sua gioia? L'espressione del Padre "Tutto ciò che è mio, è tuo!" include anche il 
figlio minore che è ritornato! Il maggiore non ha diritto a fare distinzioni, e se vuole essere figlio del 
Padre, deve accettarlo com'è e non come gli piacerebbe che il Padre fosse! La parabola non dice 
quale fu la risposta finale del fratello maggiore. Resta a carico del figlio maggiore, che siamo noi! 
 
● Chi sperimenta l'irruzione gratuita e sorprendente dell'amore di Dio nella sua vita diventa gioioso 
e vuole comunicare questa gioia agli altri. L'azione salvatrice di Dio è fonte di gioia: "Rallegratevi 
con me!" (Lc 15,6.9) E da questa esperienza della gratuità di Dio nasce il senso di festa e di gioia 
(Lc 15,32). Al termine della parabola, il Padre chiede di essere contenti e di fare festa. La gioia è 
minacciata dal figlio maggiore, che non vuole entrare. Pensa di aver diritto ad una gioia solo con i 
suoi amici e non vuole condividere la gioia con tutti i membri della stessa famiglia umana. 
Rappresenta coloro che si considerano giusti ed osservanti, e pensano di non avere bisogno di 
conversione. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa che ha la missione di riconciliare con Dio la comunità degli uomini: sperimenti in se 
stessa la riconciliazione evangelica e si presenti al mondo lacerato dal peccato, segno credibile di 
conversione e di unità. Preghiamo? 
- Per coloro che non comprendono la tenerezza di Dio verso i peccatori o ritengono impossibile il 
perdono: i cristiani siano per essi una concreta attuazione della parabola evangelica. Preghiamo? 
- Per la famiglia, che è irradiazione della paternità e maternità di Dio: educhi i figli al perdono e alla 
comunione nella gioia. Preghiamo? 
- Per le persone disorientate dalle proposte negative della società: trovino nel progetto di Dio 
sull'uomo il riferimento sicuro per la propria vita. Preghiamo? 
- Per noi che abbiamo ascoltato il vangelo della misericordia: esso ci dia la forza di alzarci e di 
incamminarci verso la riconciliazione pasquale. Preghiamo? 
- Perché accogliamo l'invito a perdonare per essere perdonati. Preghiamo? 
- Per i giovani che anche oggi si allontanano da casa. Preghiamo? 
- Qual è l'immagine di Dio che conservo in me fin dalla mia infanzia? È cambiata nel corso di 
questi anni? Se è cambiata, perché? 
- Con quale dei due figli mi identifico: con il più giovane o con il maggiore? Perché? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 102 
Misericordioso e pietoso è il Signore. 
 
Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici. 
 
Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue infermità, 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di bontà e misericordia. 
 
Non è in lite per sempre, 
non rimane adirato in eterno. 
Non ci tratta secondo i nostri peccati 
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
 
Perché quanto il cielo è alto sulla terra, 
così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono; 
quanto dista l'oriente dall'occidente, 
così egli allontana da noi le nostre colpe. 
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